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	Standard Regionali & Standard Nazionale:

elementi per la correlabilità
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Premessa

Negli ultimi dieci anni, alcune Regioni hanno fatto cospicui investimenti per dotarsi di sistemi di governo e presidio delle attività dedicate alla Formazione Professionale, giungendo alla definizione di Repertori di descrizioni di professionalità capaci di garantire un elevato livello di confronto tra necessità espresse dal territorio e offerte formative.

Allo stesso tempo si è progressivamente consolidata la necessità di identificare un ulteriore livello descrittivo (Repertorio) delle professionalità che potesse avere valenza nazionale. 

I livelli di repertori, nazionale e regionali, svolgono funzioni differenti:

· il Repertorio nazionale
 è il riferimento nel quale rintracciare gli elementi utili a

· garantire la mobilità fra i differenti territori (ciò che è stato acquisito nella regione x è riconosciuto nella regione y);

· identificare descrizioni (figure a banda larga) funzionali alle azioni di programmazione strategica e di policy;

· i Repertori regionali sono strumenti fondamentali per gestire:

· la necessaria attività di contestualizzazione delle professionalità;

· il presidio di processo di certificazione delle competenze acquisite.

In un quadro di riferimento così delineato il Repertorio nazionale ed i Repertori regionali, con il  patrimonio da essi espresso devono correlarsi grazie alla reciproca leggibilità degli “oggetti”, ovvero dei descrittori standard con cui si identifica  convenzionalmente la figura professionale.

La sinergia tra livello nazionale e livello regionale si realizza solo nella misura in cui si sapranno trovare soluzioni orientate al principio della FATTIBILITÀ e della SOSTENIBILITÀ.

Un’analisi dettagliata e comparata delle modalità di progettazione, realizzazione e descrizione dei diversi repertori fa emergere che la loro correlabilità è praticabile attraverso un processo che  tiene conto di questi due principi.

Dal un punto di vista della FATTIBILITÀ, la presenza di un Repertorio nazionale di standard professionali descritto per competenze / abilità / conoscenze, non impedisce alle regioni di correlarsi ad esso fino ai livelli descrittivi più dettagliati, ma  comporta inevitabilmente una rivisitazione dei sistemi, soprattutto da parte delle Regioni che si sono già dotate di Repertori professionali e sistemi di standard strutturati. Infatti, benché ormai si siano convenzionalmente adottati gli stessi descrittori (competenze/abilità/conoscenze), la declinazione di questi varia significativamente da repertorio a repertorio, in base alle scelte politiche e progettuali di ciascuna regione. 

Dal un punto di vista della SOSTENIBILITÀ dell’operazione, in termini di risorse sia temporali che economiche, ad oggi risulta più praticabile correlare i diversi sistemi senza spingersi al livello delle competenze, ma fermandosi ad altri elementi, con particolare attenzione all’Oggetto/Ambito/Descrizione del profilo (vd. punto 5. Scheda tecnica).

Questa operazione permette a ciascuna Regione di dialogare sia con il livello nazionale che con i  diversi Repertori regionali, attraverso una serie di elementi che al momento risultano descritti in modo omogeneo, come ad esempio la denominazione, le referenziazioni o i processi lavoro (vd. Scheda tecnica).

Infatti è sicuramente più facile correlare figure simili /assimilabili quando è esplicitato il processo di lavoro su cui intervengono;  tale operazione risulta più complessa se si confrontano direttamente le competenze / abilità / conoscenze caratterizzanti le singole figure, poiché le modalità di descrizione possono rispondere a criteri diversi e variare in modo significativo da repertorio a repertorio.

La duplice prospettiva qui indicata, pare funzionale ad esplicitare che, in relazione all’attuale e variegato, panorama regionale e in base alle esigenze diversificate delle singole realtà territoriali, si possono adottare DIFFERENTI VELOCITA’ nell’attuare la correlazione con il livello nazionale.

Nell’immediato non tutte le Regioni potrebbero correlarsi al Repertorio nazionale rispetto a tutti gli elementi descrittivi, ivi compreso il livello delle competenze. Altre Regioni invece, tra cui quelle oggi sprovviste di un proprio repertorio di figure professionali, potrebbero decidere di adottare il Repertorio nazionale.

La correlazione a differente velocità tra repertori rende possibile la riconoscibilità reciproca tra i diversi sistemi, in un’ottica di immediata sostenibilità da parte di tutte le Regioni.

In relazione a quanto detto, si allega una sintetica Scheda tecnica, proposta con l’obiettivo di contribuire alla definizione di protocolli di interazione Stato-Regioni concretamente sostenibili.

SCHEDA TECNICA

Nell’ambito dei lavori del Progetto Interregionale “Verso la costruzione di un sistema di Certificazione delle Competenze”, sono stati messi a confronto diversi repertori di figure professionali adottati dalle Regioni.

Analisi approfondite dedicate ai differenti modelli descrittivi, utilizzati tanto a livello delle regioni che a livello nazionale, hanno prodotto in esito cinque punti chiave:

1. ogni repertorio considerato fa riferimento ad una peculiare modalità descrittiva;

2. in tutti i repertori, seppur in forme diverse, sono contenute le stesse categorie di informazioni;

3. tutti i repertori, seppur con unità di misura e perimetrazioni differenti, fanno riferimento ad analoghi processi produttivi;

4. tutti i repertori considerati sono referenziati a Istat, Ateco, Isco; dunque, seppur in modo indiretto, possono esser a loro volta tra loro correlati;

5. il Repertorio nazionale si differenzia da quelli regionali per l’uso di unità di misura descrittive a più alta generalizzabilità (trasversalità territoriale).

In una prospettiva di costruzione di un sistema nazionale unitario costituito dai diversi repertori regionali e quello nazionale, emerge chiaramente che, al momento, la soluzione più facilmente percorribile per tutte le Regioni è correlare i propri sistemi a quello nazionale rispetto ad alcuni elementi.

Si propongono di seguito alcuni degli accorgimenti operativi che potrebbero garantire il reciproco riconoscimento tra standard regionali e standard nazionale.

Si  considera la relazione tra Figura a Banda Larga
 e Profili, attraverso la correlazione di:

1. Denominazione figura

2. Livello (EQF)

3. Referenziazioni (ISTAT, ATECO, ISCO)
4. Processo lavorativo / aree di attività

5. Descrizione (oggetto, ambito, descrizione profilo) 
6. Competenze (elementi minimi di competenza, anche articolati in abilità e conoscenze)
A garanzia della riconoscibilità (e della conseguente spendibilità) delle certificazioni emesse dalle Regioni, e in ragione della necessità di attivare processi gestionali realisticamente sostenibili dai Sistemi coinvolti, si può procedere utilizzando come primo oggetto per la referenziazione reciproca i primi cinque elementi chiave, con la prospettiva di arrivare ad utilizzare come oggetti di riferimento le competenze. 

Tale proposta trova la sua giustificazione tenendo conto che:

· le competenze sono di fatto oggetti linguistici

· le unità di misura descrittive utilizzate per definire le competenze sono da riferirsi al contesto d’uso (per intenderci le descrizioni delle competenze riferibili ad una figura a banda larga <FBL>, sono per definizione più ampie e generiche di quelle riferibili ai profili)

· è il contesto d’uso che rende leggibili le descrizioni di competenza

· i profili regionali vanno pensati per contestualizzare (curvare) le FBL nei processi di lavoro propri di ogni territorio.

Le quattro condizioni esplicitate, suggeriscono di non cadere nell’illusione che una semplice operazione di sostituzione delle competenze dei profili/figure regionali con quelle delle FBL nazionali possa garantire nel tempo un miglioramento in termini di leggibilità e di confronto. 

Le FBL nazionali, i Profili/figure regionali andrebbero considerati come due facce della stessa medaglia; due facce che lavorano a livelli differenti; entrambe necessarie per offrire una rappresentazione funzionale: le prime assumendo la funzione di archetipi; i secondi divenendone la versione contestualizzata.

Affinché le FBL nazionali e i profili/figure regionali possano costituirsi come elementi interfacciabili mantenendo la caratterizzazione “due facce della stessa medaglia” occorre che la grammatica e la sintassi utilizzate per descrivere le competenze siano le stesse.

Da questo punto di vista, l’analisi dei repertori offre già alcune indicazioni convergenti:

· verbo all’infinito + frase sostantivata

· indicazione di abilità e conoscenze

In questa logica il processo di omologazione a livello descrittivo delle FBL verrebbe sostituito da un processo di referenziazione del profilo / figura regionale (e/o competenze di profilo/figura regionale) che corrispondono allo standard della FBL, secondo regole minime.

Quanto proposto ha il duplice vantaggio di offrire descrizioni sintetiche a livello nazionale, eppure fondamentali per delineare gli standard minimi e di mantenere attive descrizioni contestualizzate utili per garantire la concretizzazione degli standard minimi nei differenti territori.

In questa prospettiva appaiono evidenti alcuni valori aggiunti:

· la scalabilità delle descrizioni in funzione dell’uso

· la garanzia di un Sistema di Certificazione Integrato

· la possibilità di aggiornamento reciproco (le FBL si possono arricchire di elementi descrittivi provenienti dai profili; questi possono recepire quelle parti delle descrizioni delle FBL contestualizzabili “comunque” poiché realmente trasversali ai differenti territori)

· la sostenibilità da parte di tutti i sistemi coinvolti in ragione di un processo di immediata referenziazione (a livello dei 5 descrittori principali) e di progressiva correlazione a livello di competenze.

In virtù di quanto sopra definito, si allega di seguito il format per la descrizione degli standard professionali, a partire dagli elementi individuati per la correlazione tra i Repertori regionali e quello nazionale.

Elementi costitutivi del Format sugli standard professionali

1. Denominazione figura

2. Livello (EQF)

3. Referenziazioni (ISTAT, ATECO, ISCO)

4. Processo lavorativo / aree di attività

5. Descrizione (oggetto, ambito, descrizione profilo) 

6. Competenze (elementi minimi di competenza , anche articolati in abilità e conoscenze)
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� Poiché non esiste al momento un Repertorio delle professionalità nazionale, il modello e l’impianto generale di Repertorio nazionale che nel presente documento viene preso a riferimento quale oggetto di correlazione rispetto ai Repertori regionali è quello ipotizzato nei lavori del Tavolo Unico Nazionale (TUN). Il TUN, a cui hanno partecipato MIUR, Regioni e PA e Parti sociali, è stato costituito nel 2006 con l’obiettivo di costruire il sistema nazionale di standard minimi professionali, formativi e di certificazione, e si è riunito con continuità fino al maggio 2008. 





2	  In questo documento per Figura a Banda Larga (FBL) si intendono le figure presenti nei Repertori nazionali;  per profili si intendono le figure presenti nei Repertori regionali.
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